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Nella vita ci sono cose
che ti cerchi 



  
e altre che ti vengono a
cercare. 



  

  
Non le hai scelte e
nemmeno le vorresti, 



  
ma arrivano e dopo non sei
più uguale. 



  
A quel punto le soluzioni
sono due: 



  
o scappi cercando di
lasciartele alle spalle 



  
o ti fermi e le affronti.




  
Qualsiasi soluzione tu
scelga ti cambia, 



  
e tu hai solo la
possibilità di scegliere 



  
se in bene o in
male.
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                        Capitolo 1
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Era un freddo sabato mattina di
fine Gennaio, le strade erano ancora coperte da un sottile strato
di ghiaccio lucente, segno della recente inaspettata nevicata. Il
Sole provava ad affacciarsi tra le nuvole e portare il suo tepore
in quella camera, dove Michael stava armeggiando con i suoi
strumenti elettronici.

Il tavolo era ricco di cavi, connettori, circuiti e a un primo
impatto appariva caotico e disordinato, ma un occhio esperto
coglieva tutti gli strumenti ben disposti e pronti per essere
utilizzati. Una grande scatola nera satinata era posta nel centro
di esso. La parte superiore non era ancora stata montata, il
circuito elettronico al suo interno necessitava delle ultime
attenzioni del suo realizzatore.

All'esterno, si distinguevano in modo chiaro due connettori
seriali maschi, un attacco USB e un ingresso per l’alimentazione.
All'interno, la basetta stampata con i componenti elettronici era
stata posizionata con cura, evitando che i numerosi fili colorati
si intrecciassero o venissero in contatto con le parti che
tendevano a riscaldarsi maggiormente.

Tutto era stato calcolato con attenzione, pertanto un
dissipatore metallico, riciclato da una vecchia invenzione non
funzionante, venne incollato al coperchio superiore, in modo tale
da convogliare il calore generato dai componenti elettronici verso
l’esterno del contenitore. Questo progetto era iniziato diverse
settimane prima e ora mancava davvero poco per ultimarlo, bisognava
solo attendere l’arrivo dell’ultimo componente.

  



«Finalmente il vento si è calmato! Ora è tempo di terminare
questa modifica per estendere il campo di comando e potenziare i
motori.»

Come al solito, Michael ripeteva a se stesso ad alta voce quello
che doveva fare, quasi come istruirsi da solo sul da farsi, per non
lasciare spazio a eventuali errori. Il suo drone arancio sgargiante
era oramai pronto. I quattro nuovi motori elettrici erano pronti a
rombare nell'aria dopo qualche giorno di lavoro, sotto il comando
del nuovo controller più robusto e ingombrante di prima, ma pronto
a garantire prestazioni superiori.

La carena del drone era stata alleggerita per bilanciare
l’aumento di peso dovuto ai motori. Il vano batteria ampliato per
ospitare quella di maggiore durata. L’ultimo collegamento fu
saldato dalla sua mano ferma e la scocca di plastica nera lucida
avvitata al corpo del controller.

  



«Manca solo il video di prova da pubblicare su internet e questo
piccolo progetto è terminato!»

Fare una ripresa in quel momento non era il massimo e Michael,
amante della fotografia, sapeva bene che bisognava prima mettere in
ordine, garantirsi una buona fonte di luce e avvisare Federica e
Sofia delle registrazioni. Voleva evitare di dover ripetere più
volte il discorso improvvisato.

La camera di Sofia era la più allegra e luminosa della casa. Le
pareti color verde tenue erano adornate di foto che la ritraevano
sin dalla nascita, in tante pose tenere e dolci.

Tutti i giochi si trovavano disposti così come la sua mamma
aveva riordinato con pazienza la sera prima. Il cavalluccio era
sempre stato tra i suoi preferiti, con quel suo musetto marrone
chiaro così morbido e la sua criniera nera che adorava pettinare,
dopo aver trottato allegramente nel suo mondo fantastico.

Minnie e Topolino attendevano di cominciare a giocare con i
grandi abbracci che erano loro riservati tutte le mattine, stando
seduti sulla loro sediolina di legno adornata del cuscino ricamato
a mano.

Anche Miao Miao era impaziente di essere portato a spasso per
tutta la casa e, se la giornata permetteva, in giro nella macchina
di mamma e papà.

Un bell'elastico fucsia teneva ben stretti i lucenti capelli
color nocciola della piccola Sofia, così da formare una fontanella
tanto simpatica; ma presto sarebbe finito per terra, una volta che
le piccole manine si sarebbero accorte della sua presenza.

Gli occhioni grandi e scuri osservavano estasiati tutti quei bei
giochi colorati e la mente giovane e vivace cercava di scegliere
quello più bello con cui divertirsi.

La ricerca partì nella scatola dei giochi, quelli da scartare
venivano presi e gettati sul tappeto verde al centro della camera.
Un piccolo cumulo di giochi crebbe rapido, fino a quando il
prescelto fu trovato.

La scatola rossa venne aperta e tutte le formine colorate
terminarono per terra. Una volta inserito il coperchio giallo,
forato con le diverse forme, la piccola lingua di Sofia realizzò
buffe espressioni che aiutavano virtualmente le mani a posizionare
ogni forma nella maniera corretta.

Ormai era un’esperta di quel giochino e ben presto ripartì la
ricerca del prossimo con cui divertirsi. Tra una pausa per un
abbraccio a un morbido peluche e una per un tenero bacio a qualche
pupazzetto, la scelta ricadde sulle bellissime palline colorate che
tanto amavano volare in aria e rimbalzare sul lucido pavimento.

Gialla, rossa, verde e blu, una pallina per ogni colore volava
già verso il lampadario a forma di fiore giallo e arancione fino a
quando la gravità non aveva la meglio facendole ridiscendere pronte
all'impatto col suolo.

  



Era sabato eppure c’era sempre tanto da fare in casa. La
settimana era arrivata al termine e finalmente un flebile Sole si
stava impegnando a far uscire una bella giornata, una di quelle in
cui ti vien solo voglia di andar fuori, in giro per la città,
lontano da casa, magari in riva al mare.

La neve caduta in quei giorni non era mai stata così copiosa
negli ultimi trent'anni. Il freddo e il ghiaccio non erano stati
divertenti sebbene i primi giorni di felicità e stupore fossero
stati accompagnati da voci felici di bambini in festa, intenti nel
realizzare il loro pupazzo di neve o nel battagliare con le soffici
palle bianco candido.

«Non vedo l’ora di finire, così possiamo uscire di casa… È una
settimana che sono rinchiusa qui dentro», Federica si rivolse al
marito, desiderosa di quella tanto agognata passeggiata.

«Fra poco Sofia fa merenda e poi ci prepariamo per uscire. Tu
sei già pronto?»

«Sì, vado a fare un salto al negozio di componenti perché mi
manca l’ultimo pezzo per terminare il progetto sulla vecchia Amiga
500», rispose Michael.

«Mi raccomando non ci mettere troppo, noi saremo pronte fra
pochissimo.»

Lui sapeva bene che aveva almeno mezz'ora di tempo, prima che
entrambe fossero state davvero pronte per l’uscita. Annuì con un
cenno della testa e disse: «Mi servono meno di cinque minuti,
tranquilla.»

Il tavolo della cucina era ben sistemato con un telo dalle trame
delicate e il centrotavola di legno con dentro la stella di Natale
rosso vivo che ancora ricordava il periodo di festa, passato come
sempre troppo in fretta.

Ogni piatto ben asciutto e lucidato dalla lavastoviglie era
stato riposto, i mestoli di legno appesi al loro gancio in rame, le
posate tutte separate e conservate con pazienza nel loro
cassetto.

Nessuna briciola era più visibile e il pavimento poteva essere
confuso per uno specchio. Il duro lavoro quotidiano per mantenere
una casa splendida, bella e accogliente comportava tanta fatica,
spesso sottovalutata, ma i risultati che offriva erano
ineguagliabili e Federica questo lo sapeva molto bene.

Aprì lo stipetto di legno color noce, prese dal ripiano più
basso un sacchetto di alluminio argenteo contenente il latte in
polvere ricco di vitamine. Subito dopo fu il turno di un cartone
colorato che indicava il suo contenuto con degli esempi
particolarmente gustosi.

Prese un piccolo dosatore di plastica blu, di quelli presenti
nelle confezioni di latte per bambini. Ne conteggiò il numero di
misurini, aggiunse la pappa lattea e immerse il tutto nell'acqua
appena riscaldata e versata nel biberon trasparente con dei disegni
rosa tanto simpatici.

Una volta pronta la merenda per la sua piccolina, si sarebbe
potuta preparare per uscire e godersi i meritati momenti di
relax.

  



Una pioggia di mille colori cadde dal cielo e rimbalzò sulla
piccola Sofia emettendo tanti suoni divertenti. Per terra, un
grande mare colorato prese forma, al punto da poterci nuotare
dentro. Un grande arcobaleno di colori indicava la strada verso
l’esterno della camera. Le palline colorate erano tutte sparse per
il pavimento.

La mente dei bambini è così fantasiosa: anche il più semplice
gioco diventa migliore dei magnifici film hollywoodiani con gli
stucchevoli effetti speciali.

La pioggia non poté continuare poiché alcune palline si erano
divertite a fuggire dalla camera, per terminare la loro corsa nel
corridoio. Rapidi i piedini di Sofia la portarono alla ricerca di
quelle da recuperare ed ecco che, ben tre di loro, erano finite col
poggiarsi sul battiscopa marrone simil legno.

«Uno… Due… E…», non finì di contare che notò una cosa
meravigliosa davanti a sé: la porta della camera “speciale” era
socchiusa e si intravedevano tante cose divertenti al suo
interno.

'Mi raccomando non entrare mai qui da sola! Ti puoi fare la
bua!', le aveva detto tante volte il padre, quando aveva provato a
intrufolarsi all'interno; però c’erano così tanti bei fili
colorati, piccoli oggetti strani e scatole mai viste prima, che la
bimba non poté proprio resistere.

«Sofia, la merenda è pronta! Vieni che dopo dobbiamo prepararci
per andare a passeggio», disse Federica a voce alta, per essere
certa che la sua piccolina la sentisse.

«Pappa! Pappa! Pappa!», ripeté entusiasta per la merenda che
presto avrebbe riempito quel pancino così brontolante per la fame.
Lo sguardo finì di nuovo su quella porta, sembrava dirle di entrare
con così tanta gentilezza da parer scortese non farlo.

La scelta fu fatta! La mano spinse la porta fino a farla
spalancare e di fronte a lei apparve un nuovo mondo da esplorare. I
piedi scalpitarono con una gran voglia di spiccare grandissimi
salti per poter raggiungere quei fili rossi e neri poggiati sul
tavolo e collegati a chissà quale gioco fantastico. La luce della
finestra illuminava un grande gioco arancione sgargiante con delle
protuberanze nere e tonde e uno scatolone nero lucido con un tubo
lunghissimo su di esso. Nel tentativo di raggiungerlo, la piccola
inciampò in una grossa scatola ingiallita con un bel pulsante nero
invitante che decise, ovviamente, di premere.

  



«Sofia! Che fine hai fatto? Dai, sbrigati, non abbiamo molto
tempo, fra poco torna papi e dobbiamo uscire», disse Federica
aumentando ancora il tono della voce.

Aveva poco tempo, la mamma stava per arrivare da un momento
all'altro, dopo il click generato da quel pulsante, vide apparire
qualcosa sullo schermo presente sul tavolo e sentì curiosi suoni
provenire da quella tastiera così grande e gialla. Un piede sullo
scatolone ingiallito, un ginocchio sulla sedia in tessuto rosso ed
eccola pronta a scoprire di cosa si trattasse.

Sullo schermo c’era una grande mano bianca che reggeva una cosa
blu rettangolare. Allungò il braccio destro per raggiungere quella
tastiera tanto vecchia e poter premere una serie di pulsanti a
caso. Quell'immagine sullo schermo scomparve, poco dopo una strana
pallina gialla con gli occhi neri e la bocca rossa apparve, insieme
a dei pupazzetti di tanti colori.

«Bello!», disse tutta felice e cominciò a premere di nuovo tutti
i tasti a caso, nel tentativo di vedere accadere qualcosa. Nulla da
fare. Provò quindi con più forza, ma era inutile.

  



«Sofia, ho capito, vengo io da te! Cosa stai combinando? Sento
strani rumori», la voce della mamma si avvicinava rapida.

Si aggrappò a una bella manopola rossa attaccata a una scatola
trasparente con dei grandi tasti grigi, provò a morderla ma era
troppo grande a differenza di quel bel filo nero di plastica così
gustoso. Lo tirò con forza e notò che era attaccato a una bella
scatolina nera da dove uscivano tanti fili colorati, alcuni dei
quali penzolavano dopo il suo strattone.

‘Chissà cosa ci sarà dentro!’, pensò. Sentì i passi della mamma
ormai dietro la porta della camera speciale e decise di fare un
balzo in avanti, per poterci mettere subito le mani
all'interno.

Fu tutto così… Fantastico!

  



Una grandissima luce bianca la avvolse, un tunnel con tutti i
colori dell’arcobaleno la risucchiò in un baleno finché, poco dopo,
si ritrovò vicino a quella bella pallina gialla che emetteva dei
suoni simpatici, come per salutarla.

Improvvisamente la pallina cominciò a dirigersi verso di lei e
Sofia notò che era davvero grande. Col timore che le potesse fare
del male, si mise a correre a tutta velocità scansando quelle
palline gialle sospese in aria di fronte a lei. Tutt’a un tratto un
grosso pupazzo rosso si voltò per inseguirla con aria
minacciosa.

«Mamma! Mamma!» urlò presa dalla paura mentre voltava verso
destra, in quel labirinto con le pareti alte e blu in cui si era
ritrovata tentando di sfuggire alle grinfie di questi strani
pupazzi.

Si fermò per riprendere fiato e voltandosi indietro vide che la
pallina gialla continuava a inseguirla. Iniziò di nuovo a correre
senza guardare davanti a sé e finì per terra dopo essersi scontrata
con una cosa… Meravigliosa!

«Gnam gnam!», le venne una gran fame nel vedere di fronte a lei
una gigantesca ciliegia rossa, lucida e invitante. Le tirò un morso
e si ritrovò con degli strani quadratini insapore in bocca che
sputò con prontezza.

Questa pausa fece sì che la pallina gialla fosse ormai molto
vicina e subito dietro il pupazzo rosso cattivo. Si rimise a
correre ma inciampò, finendo per terra. I due passarono veloci
sopra di lei e la ciliegia gigante fu spazzata via in un sol
boccone. Nell'angolo c’era una di quelle palline sospese, la cui
dimensione era però molto superiore. Ingurgitata anche quella,
accadde una cosa molto curiosa: in un istante, il pupazzo cattivo
rosso divenne blu e appariva molto spaventato. Lo vide girarsi su
se stesso e tornare di nuovo verso di lei, voleva piangere.

Lo aveva ormai di fronte quando scomparve quasi del tutto,
rimasero solo i suoi occhi enormi e vide la pallina gialla emettere
suoni di gioia, per poi voltarsi per proseguire nella direzione
opposta. L’aveva salvata! Sofia, felicissima, voleva a tutti i
costi ringraziarla con un bacio affettuoso dei suoi.

Nel frattempo Federica notò che la porta della camera centrale
era aperta e aveva anche idea di chi fosse l’artefice, entrò
preoccupata.

«Sofia, dove sei?», non vide nessuno nella camera.

Notò un grande scompiglio sul tavolo, il vecchio PC acceso e il
famoso gioco di PacMan sullo schermo.

«Cosa ci fa il PC acceso? E guarda che disordine! È sempre il
solito…»

  



Le veniva un gran mal di testa soltanto a osservare tutte quelle
scatole sparse sul tavolo e i numerosi oggetti piccolissimi,
disposti a caso vicino a essi. C’erano cavi di tutti i colori,
alcuni avvolti in rotoli comunque disordinati, altri tagliati in
pezzi di diverse lunghezze. Dei fogli completavano l’opera essendo
posti a caso in diversi punti del ripiano.

Allungò la mano per premere il pulsante con il led blu che
indicava il monitor acceso, ma si fermò. Guardando lo schermo del
PC, le venne una gran curiosità: oltre a PacMan c’era un piccolo
personaggio, mai visto prima, che inseguiva il protagonista del
gioco.

                                                                
                                                                   
     Strizzò gli occhi con l’aiuto delle mani e scosse lievemente
la testa. Gli occhi continuavano a confermarle quanto aveva notato:
quel personaggio era la copia esatta di Sofia. 

 



 



 



 


 

  
 




A questo punto bisogna compiere la prima scelta, Federica
può:
  
 


  
1.  Provare questa versione alternativa di PacMan, presa dalla
curiosità.
  

  
(se preferisci questa
scelta, prosegui con: 
  
Capitolo 2 – Un
videogioco davvero carino
  
)
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2. 
     Avendo poco tempo a disposizione per preparare lei e la
figlia, decidere di spegnere il PC e dare una sistemata veloce alla
camera.






  
(se preferisci questa
scelta, prosegui con: 
  
Capitolo 3 – La strana
scatola
  
)
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                        Un videogioco davvero carino
                    

                    
                    
                        Capitolo 2
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Federica era così attratta dal
vedere la piccola Sofia riprodotta nel gioco di PacMan da decidere
di sedersi un attimo a provare quel videogioco, nonostante avesse
fretta di prepararsi per poter finalmente uscire.

Non era un’esperta giocatrice di videogame, ma qualche giochino
semplice l’aveva sempre voluto provare. ‘Se Michael l’ha
modificato, sono curiosa di vedere come, sembra un videogioco
davvero carino’, pensò.

Premette prima un pulsante grigio del joystick e poi l’altro, il
gioco ebbe così inizio. Cominciò ad armeggiare con la manopola
rossa e a dirigere PacMan, nelle sole quattro direzioni che gli
erano consentite. Mangiò con avidità tutte le palline gialle che si
trovavano nei corridoi più semplici da attraversare, poiché lontani
dai nemici.

Quel curioso personaggio aveva smesso di seguirla e decise di
voler provare a mangiarlo. Schivando alcuni fantasmi agguerriti, si
diresse verso il personaggio di Sofia, nel tentativo di
raggiungerlo. Presa dal suo intento, azzardò alcune mosse nelle
vicinanze dei fantasmi colorati e fu colpita diverse volte,
perdendo delle vite e terminando il gioco senza mai riuscire a
soddisfare la sua curiosità.

  



Sofia cominciava a essere davvero stanca di quel nuovo gioco
così strano. La pallina gialla provava a ripetizione a
raggiungerla, ma lei aveva imparato che passando sotto quei pupazzi
colorati, riusciva sempre a fare in modo che non la mangiasse.
Quello che non comprendeva era perché l’avesse dapprima salvata e
poi avesse deciso di darle la caccia, voleva forse mangiare anche
lei ora?

  



A volte succedeva che improvvisamente sia la pallina gialla sia
gli strani pupazzi svanissero nel nulla e si udiva un suono diverso
dagli altri. Poco dopo si ritrovava sola in quei corridoi blu, i
quali tornavano a essere tempestati di palline sospese che non
poteva né mangiare né spostare. Notò anche che alcune di loro erano
molto più grandi delle altre. Girovagava in cerca di un’uscita per
poter correre dalla sua mamma che le aveva preparato la sua merenda
preferita con tanto amore, come avveniva tutti i giorni.

  



Federica era incuriosita dal fatto che, provando diverse volte
nuove partite, mentre PacMan e i fantasmi tornavano sempre al loro
posto di partenza, quel nuovo personaggio rimaneva là, dove si
trovava. Non solo, vide che poteva muoversi in modo diverso dagli
altri, cercava spesso di saltare oltre le pareti del labirinto,
quasi come volesse evadere. La trovava una pessima idea, priva di
senso perché rendeva il gioco impari a confronto delle
semplicissime abilità del suo PacMan.

  



Acquisita rapidamente la giusta dimestichezza col gioco dopo una
manciata di partite, con un’abile mossa, Federica riuscì a mangiare
una pallina gialla più corpulenta, che le permetteva di rendere
commestibili anche i fantasmi, proprio un instante prima di essere
colpita da una di loro. Amava dargli la caccia quando diventavano
così innocui. Per caso si ritrovò a un passo da quel nuovo
personaggio, era giusto dietro l’angolo e mentre lei poteva
vederlo, lui era del tutto ignaro di cosa si celasse svoltando.
Proseguivano in senso opposto molto rapidi, non aveva scampo
ormai.

  



Girando di corsa l’angolo alla disperata ricerca dell’uscita,
Sofia si trovò di fronte la pallina gialla che avanzava con quel
suo continuo divorare che tanto la innervosiva. Era stanca anche di
lei e capì di non avere più via di fuga. Il suo viso si fece
deciso, puntò dritto verso di lei con tutta la forza che le sue
gambe potessero darle. Tese le braccia in avanti e aprì il palmo
delle sue mani, si preparava all’impatto.

Colpì quell’odiosa pallina, trasferendole una forza tale da
spingerla all’indietro, come fosse quella di spugna rosa con cui
giocava spesso con i suoi genitori.

  



Federica attendeva di vedere cosa sarebbe successo, proseguendo
nella sua direzione. Vide che quel personaggio anziché provare a
fuggire, puntò contro di lei scagliandosi a tutta velocità. Notò
con stupore che non poté mangiarlo ma non perse neanche la vita,
come accadeva con i soliti nemici. Avvenne qualcosa di più
sorprendente: PacMan fu spinto indietro con una tale forza da farlo
rotolare lontano da dove si trovava, scontrandosi irrimediabilmente
contro i fantasmi ancora una volta vittoriosi.

«Che stupidaggine! Questo gioco non è divertente per niente!»,
disse innervosita Federica.

  



Sofia sentì la voce della madre e si voltò a guardare verso il
cielo. Notò che non era blu come nelle belle giornate in cui i suoi
genitori affettuosi la portavano a passeggio, era strano. C’erano
tanti colori che di solito non si trovavano lì. Vide delle forme
più definite, riconobbe la scatola nera con i fili colorati, dove
aveva messo dentro le mani e che l’aveva catapultata in quel mondo
così diverso.

Vedeva anche una grande forma rosa, osservandola con maggiore
attenzione, riconobbe due occhi, un naso e una bocca: era il viso
della sua mamma, però era davvero enorme. Molto più grande di
qualunque ingrandimento delle foto lei fosse capace di fare con le
sue piccole dita, quando si impossessava di uno smartphone.

Desiderosa di terminare quello strano gioco e poter così
soddisfare la sua fame, cominciò a saltare e chiamarla ad alta
voce:

«Mamma! Mamma!». Cercava tutti i modi per farsi vedere.

«E va bene, mi hai voluto far arrabbiare ora! Vediamo cosa
succede se ti mangio dopo aver divorato una super pallina!», disse
Federica abbastanza innervosita.

  



Il gioco iniziò di nuovo, PacMan era nel punto di partenza, i
fantasmi cominciavano a uscire dal loro quartier generale, la
ciliegia era ricomparsa nel suo solito posto. Federica ordinò alla
sua pallina gialla di divorare tutto il cibo che potesse
ingurgitare, compresa la ciliegia gigante. Era diretta a tutta
velocità verso la pallina più grande che si trovava nelle vicinanze
dello strano personaggio.

  



Sofia era ferma nell’angolo, dove aveva appena spinto il suo
nemico e cercava di arrampicarsi oltre quel labirinto, voleva
uscire e andare dalla sua mamma che era proprio lì, di fronte a
lei. Vide i fantasmi diventare timorosi e provò ad arrampicarsi su
uno di loro per riuscire a scavalcare quel muro.

  



«Eccoti qua, voglio vedere cosa fai stavolta!», disse decisa
Federica, mentre indirizzava PacMan verso quello che era diventato
il suo unico obiettivo.

La piccola, con notevole difficoltà, riuscì a raggiungere la
testa di quel fantasma blu che si muoveva lentamente. Era così
liscio che trovare un appiglio era complicatissimo. Una volta lì,
provò a mettersi in piedi e valutare se, con un balzo, potesse
riuscire a superare quel muro. Sembrava una cosa realizzabile ma
doveva trovare il coraggio. Distratta dai suoi ragionamenti, non
fece in tempo ad accorgersi dell’arrivo di PacMan che spalancò la
sua bocca vorace e inghiottì il fantasma. Mancandole l’appoggio
sotto i piedi, Sofia si ritrovò a scivolare distesa sul corpo di
quella pallina gialla così antipatica.

Era davvero vicina dal fuggire da quel labirinto ma il suo
tentativo era stato annullato in modo brusco. Per la rabbia, colpì
con diversi pugni il corpo di quel fastidioso essere, finendo col
farlo svanire nel nulla.

  



Uno strano sfarfallio si intravide, Federica non vi fece caso
poiché era presa dal leggere la scritta "Game Over".

«È assurdo! Non è possibile che quel personaggio lì possa
eliminare ben tre vite in un colpo solo; ma Michael è proprio
convinto di aver fatto una modifica divertente? Basta non ne posso
più!», disse molto nervosa Federica.

  



                                                                
       Sofia si sedette per terra e iniziò a piangere a dirotto.
Voleva uscire da quel mondo assurdo e soprattutto poco divertente.
Aveva fame ed era stanca di essere perennemente in pericolo. Le sue
lacrime uscivano enormi dai suoi occhi, proprio come in alcuni
programmi simpatici che il padre le faceva usare alcune volte. Una
parte di quel corridoio si allagò, dallo schermo era visibile una
grande pozza azzurra, del tutto anomala per quel videogame. 

 



 


  
 


Eccoci giunti alla seconda
scelta, Federica può fare due cose differenti:

 


  
1.                                                     
Terribilmente innervosita, decidere di spegnere il PC e dare una
sistemata a quella  camera caotica che proprio non riesce a
sopportare.
  

  
(se preferisci questa
scelta, prosegui con: 
  
Capitolo 3 – La strana
scatola
  
)
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2.       Notare
quella strana macchia azzurra, riconoscere la sua piccola Sofia che
si stava disperando. Ascoltando uno strano presentimento e nel
tentativo di osservare più da vicino, inavvertitamente entra in
contatto con i fili scollegati della scatola nera. Ciò genera un
grande bagliore e Federica si ritrova in un tunnel coloratissimo
mentre viene catapultata all'interno del PC insieme a sua figlia.
.
  

  
(se preferisci questa
scelta, prosegui con: 
  
Capitolo 4 – Arrivano i
soccorsi
  
)



  

    


  



  

    
[image: immagine 2]
  





 



                    
                





OEBPS/images/ebook_image_67226_8bff7a92dfde6139.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
falc]
"]

e DISK
u

QUEL
LI COM L’OMBRELL
0

3

|7
Horkbenchl
e

|
|
==

G =
H Clu&\ ClockPtr
o

Notepad “
caloulator

Say

Hi
ichael Lamarina






OEBPS/images/ebook_image_67226_c1f69d7a8054f5d4.jpg








OEBPS/images/ebook_image_67226_adfa626216ae0dac.png









